
È scompa»*^ in California all'età di 82 
anni Alfred Tarski, uno dei più grandi 

studiosi di logica matematica del Novecento 

È morto Tarski, 
Vuomo che 

scoprì la «verità» 

II matematico Alfred Tarski 

Alfred Tarski, che nacque 
a Varsavia il 14 gennaio 1901, 
fu studente in un periodo in 
cui l'Università di quella cit
tà ospitava matematici illu
stri come Banach e Kurato-
wski e studiosi quali Luka
siewicz, Ajtukiewicz e Chwi-
stek, che facevano parte del
la scuola di logica formale 
più prestigiosa d'Europa. Nel 
1924 pubblicò in collabora
zione con due suoi maestri 
un famoso saggio che inter
veniva nella discussione sul
l'assioma della scelta in teo
ria degli insiemi, inauguran
do un filone di studi che gli 
avrebbe consentito nei de
cenni successivi di fornire 
ampi contributi sul concetto 
insiemistico di cardinalità. 

Ma ciò che caratterizza la 
figura di Tarski per la cultu
ra del nostro secolo sono i 
suoi studi sui fondamenti 
della logica. È purtroppo dif
ficile dimostrare in una bre
ve nota giornalistica quali 
siano i contributi inventivi 

dati da Tarski alla risoluzio
ne di alcuni problemi della 
logica del nostro secolo. Cer
to si è t ra t ta to di innovazioni 
che, benché facenti parte di 
un ambito disciplinare, la lo
gica matematica, molto tec
nico e •sofisticato», come si 
dice oggi, hanno modificato 
gli atteggiamenti conoscitivi 
negli sviluppi di altre tradi
zioni di sapere at tualmente 
molto rilevanti come l'epi
stemologia, la filosofia della 
matematica, la semantica, la 
linguistica. 

A questo proposito il con
tributo fondamentale di 
Tarski è la fondazione e la 
sistematizzazione — realiz
zata nel suo lavoro «Sul con
cetto di verità nei linguaggi 
formalizzati. (1933) — della 
cosiddetta semantica esten-
sionale: il risultato generale 
è quello di avere dato una 
formazione matematica
mente precisa di una serie di 
concetti come quelli di riferi
mento, di verità, di conse

guenza, che la tradizione de
gli studi di filosofia e di logi
ca aveva consegnato in una 
dimensione di incertezza e di 
imprecisione. 

Il lavoro di Tarski si svol
ge nel quadro dei linguaggi 
logici e formalizzati: recupe
rando la definizione di verità 
data da Aristotele, la nozione 
di verità può essere chiarita 
in modo soddisfacente solo 
in questi linguaggi. Può es
sere allora costruita una se
mantica dei linguaggi for
malizzati mostrando per e-
sempio le interrelazioni che 
vi sono fra la nozione di veri
tà e quella di significato in 
modo preciso. 

A tal fine Tarski opera una 
distinzione netta fra sintassi 
e semantica (e chiarisce i lo
ro rapporti), opera una di
stinzione precisa t ra lin
guaggio e metalinguaggio 
che, oltre a fornire la soluzio
ne di classiche antinomie se
mantiche (come quella del 
mentitore), permette di di

mostrare il risultato secondo 
cui nessun sistema formale 
non contraddittorio, conte
nente almeno una formaliz
zazione dell'aritmetica, può 
esprimere in sé la nozione di 
verità per propri enunciati. 

Questo significa che per 
definire le nozioni semanti
che di una teoria (per esem
pio la nozione di verità) non 
solo dobbiamo trasferirci nel 
metalinguaggio, ma questo 
deve essere più ricco del lin
guaggio oggetto di cui esso è 
metalinguaggio. 

Oggi possiamo dire che 
Tarski ha rappresentato una 
classica figura di intellettua
le novecentesco proche il suo 
lavoro è consistito nel primo 
apprezzabile chiarimento e 
affinamento scientifico e 
formale di alcuni antichi 
concetti, come appunto quel
li di verità e di significato. 

I contributi di Tarski han
no senz'altro fornito nuovi 
strumenti concettuali per lo 
studio del problema della se
mantica all'interno di disci
pline ben individuate come 
la filosofia del linguaggio 
(portando per esempio a far
si domande sulla possibilità 
di una costruzione precisa 
della nozione di significato 
nel linguaggi naturali) e per 
l 'inaugurazione di interi 
nuovi settori della logica 
matematica come la teoria 
dei modelli. 

I contributi di Tarski han
no però anche costituito 
quella chiarificazione irre
versibile che ha obbligato di
scipline da sempre lontane 
dall 'atteggiamento di preci
sione proprio delle teorie for
mali e matematiche a riflet
tere in modo nuovo sulle va
rie componenti che vengono 
in generale in un linguaggio 
a costituire il significato, in 
continuazione o magari in 
opposizione con la linea teo
rica inaugurata da Tarski 
precipuamente per i lin
guaggi formalizzati. 

Già in Tarski gli studi di 
sematica conducono alla 
fondazione della teoria dei 
modelli, che appartiene in
sieme a studi di algebra, geo
metria, logica intuizionìstica 
e polivalente e teoria della 
decidibihtà, al 1939, che data 
il suo trasferimento in Ame
rica. Negli USA, divenuti or
mai la sua nuova patria e dei 
quali assunse anche la citta
dinanza, il centro della sua 
attività divenne l'Università 
di Berkeley, prima, dal 1942, 
come «lettore» poi dal 1946 
come professore. Tra i suoi 
allievi e collaboratori si tro
vano oggi parecchi t ra i mi
gliori logici contemporanei. 
La produzione tarskiana do
po il trasferimento in Ameri
ca tocca numerose questioni: 
un importante gruppo di ri
cerche riguarda il problema 
della decisione e la teoria 
della decidibilità: Tarski di
mostrò infatti la decidibilità 
della teoria del campo dei 
numeri reali. Si deve indub
biamente alla sua presenza e 
alla sua capacità di dirìgere e 
di organizzare la ricerca se 
Berkeley è diventata, in que
sti decenni, uno dei più fa
mosi centri della logica ma
tematica nel mondo. Scom
pare insomma, con Tarski 
uno di quei personaggi che, 
pur restando costantemente 
lontani dal grande pubblico 
(in parte per modestia, in 
parte per la complessità dei 

firoblemi ai quali dedicano la 
oro vita), segnano tappe 

fondamentali per lo sviluppo 
della scienza e della cultura 
di tut ta l 'umanità. 

Lorenzo Magnani 
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Lo scrittore francese 
Dominique Fernandez è in Italia per 
presentare «Nella mano dell'angelo», 

il romanzo sulla vita e la morte 
di Pier Paolo Pasolini. Ma su di lui 

piovono accuse di superficialità 
e di esibizionismo 

Criticate 
sono 

MILANO — Nella mano dell'angelo-
un bel titolo per un libro discusso che 
ha collezionato critiche piuttosto du
re in Italia e, invece, 250.000 copie 
vendute e il Premio Goncourt in 
Francia. Non c'è da meravigliarsene 
visto che il protagonista di questo ro
manzo (Bompiani, lire 16.000) si 
chiama Pier Paolo Pasolini del quale 
l 'autore «con moltissime libertà» ri
percorre la vita fino alla tragica 
morte. 

A scriverlo è stato il francese Do
minique Fernandez, cinquantaquat
tro anni ben portati, una carriera di 
scrittore «maledetto» alle spalle. Fer
nandez sembra assolutamente a suo 
agio nella polemica. Anzi, sostiene 
addirit tura di amare le stroncature 
«perché vogliono dire che il libro di
sturba, che tocca qualcosa che sta 
nel profondo». 

— Cominciamo con la domanda 
più ovvia: perché ha scritto questo 
romanzo? 
La matt ina del 2 novembre 1975 

un giornalista amico, dì Paese Sera, 
mi telefona a Parigi e mi dice: «Lo 
sai? Hanno ucciso. Pier Paolo». Io gli 
ho detto subito: «È stato un ragazzo 
di vita». A partire da quel momento 
ho pensato a un romanzo, a un ro
manzo scritto sotto l'impressione di 
quella morte. Un romanzo che, certo, 
avrebbe parlato anche dell'omoses
sualità, anzi di quel modo autodi
struttivo di essere omosessuali che 
spinge a fare della morte violenta 
una scelta di vita. 

— In Italia malgrado i processi il 

caso Pasolini resta, per molti, un 
caso insoluto. La sua morte terribi
le pesa nella memoria come una 
cattiva coscienza. Oltre a tutto po
chi scrittori — come Pasolini — so
no stati profondamente amati e, al
lo stesso tempo profondamente av
versati. Fernandez, lei ha riaperto 
delle ferite recenti... 
Posso capire quello che lei mi dice. 

Ma per me Pasolini è un personaggio 
storico, realmente vissuto, un omo
sessuale non misogino, un intellet
tuale di successo. £ della storia si 
può, si deve parlare... Il Pier Paolo 
del mio romanzo è «storico» allo stes
so modo in cui lo è il castrato napole
tano del Settecento protagonista del 
mio penultimo romanzo, «Porpori
no»... 

Ovviamente ci sono parecchie cose 
vere di Pasolini, quelle che sappiamo 
sicuramente di lui e quelle che pos
siamo enucleare dai suol libri. Ma 
nella sua vita c'erano anche molti Ia
ti misteriosi, che io ho riempito della 
mia personale esperienza di omoses
suale, quindi di tut to quanto io posso 
pensare o sentire su questo argo
mento. Insomma mi sono immedesi
mato in Pasolini, come ogni roman
ziere fa con il proprio personaggio. 

— Ma lei lo ha conosciuto Pasolini? 
Si, molti anni fa, nel 1956 credo, 

quando stava fra gli intellettuali ro
mani come un estraneo. Era un uo
mo schivo, un po' selvaggio, allora. 
L'ho incontrato ancora, per caso, a 
Torino. Ero lì per fare un servizio per 
la televisione francese dedicato a Pa
vese. Stava nel mio stesso albergo. 

Lo intervistai: mi disse subito e senza 
mezzi termini che Pavese non gli in
teressi. 

— Oltre allo choc per la morte di 
Pasolini oltre all'immedesimazione 
c'è qualcosa" d'altro che l'ha in
fluenzata nello scrivere il suo ro
manzo? 
Si, i luoghi. I luoghi in cui visse: 

Bologna, il Friuli, Roma e natural
mente il luogo dove è stato ucciso, 
l'Idroscalo. Ci sono tornato anche di 
recente: sono sparite le baracche, 
spariti i recinti, il terreno è stato 
spianato. Oggi c'è un monumento 
senza alcuna iscrizione, brutto, ano
nimo, una colomba astratta... Ecco 
l'idea che Pasolini uomo arrivato an
dasse lì per fare l'amore, lì in quel 
luogo squallido, terribile, pericoloso, 
mi ha convinto che come molti intel
lettuali omosessuali Pasolini volesse 
quasi «vivere» la propria morte, che 
la cercasse, che scegliesse quasi di 
morire in questo modo. Così e diven
tato un eroe emblematico, la bandie
ra di un certo modo di essere omo
sessuale. 

Ed è per questo — e mi costò più di 
un insulto da parte di alcuni dei suoi 
amici — che scrissi su di un giornale 
francese subito dopo la sua morte, 
che l'idea di un complotto fascista di 
cui sarebbe rimasto vittima mi sem
brava tradisse la «verità» di Pasolini. 

— Questa immedesimazione così 
discussa, questo parlare in prima 
persona, tutte questa pubblicità... 
La interrompo subito. Questo libro 

per me è come un esorcismo. Nello 

scriverlo mi sono liberato anche del 
pensiero — se mai lo avessi avuto — 
di una morte così. Anche Goethe 
scrisse «I dolori del giovane Werther» 
per esorcizzare per sempre l'idea del 
suicidio...». 

— Ma il suo protagonista è un uo-
/ mo realmente vissuto, un uomo 

pubblico, finito con una morte or» 
renda... 
Anche Madame Bovary era real

mente vissuta, anche 11 protagonista 
de II rosso e il nero di Stendhal. E 
Dostoevskij? Per scrivere un roman
zo io ho bisogno assolutamente di 
partire da un dato realistico, da 
qualcosa di realmente accaduto. Non 
ho la capacità di inventare tutto. 

— Fra i molti libri che ha scritto 
quale considera il più vicino a «Nel* 
la mano dell'angelo?». 
«La stella rosa», autobiografìa di 

un omosessuale francese, un po' la 
mia autobiografia. «Nella mano del
l'angelo», l'ho scritto durante lunghi 
anni. E inesatto dire che mi sono af
frettato a scrivere su Pasolini... An
che il titolo mi è venuto lentamente, 
per caso. Sa, il titolo di un romanzo è 
come il verso di una poesia. Può esse
re quello e nessun altro. 

— A cosa sta lavorando attualmen
te 
Sto per iniziare un'immersione, u n 

viaggio nell'Europa barocca. Un 
viaggio che mi porterà fino a Praga, 
di cui scriverò la storia, alla maniera 
degli scrittori di un tempo. Sa io mi 
sento molto vicino a Stendhal™ 

Maria Grazia Gregori 

Ripubblicato in Italia il saggio di Herman Broch sull'autore dell'Ulisse. Scritto nel 1936, oggi è di nuovo molto 
attuale: perché, dopo tanti anni di critica solo «formale», restituisce allo scrittore la sua «politicità» 

isto, Joyce era un bolscevico» 
Considerate le proporzioni 

che ha ormai raggiunto l'in
dustria critica joyciana, nel 
secondo dopoguerra, con 
centinaia di libri, migliaia di 
articoli, tesi di laurea e di 
dottorato, e imprese editoria
li di ogni tipo, può sembrare 
azzardato suggerire che tutta 
questa attività in gran parte 
si è rivelata inutile, o pura
mente ripetitiva. Un rapido 
sguardo al decennio che seguì 
la pubblicazione deH'L7isse 
ci rivela, infatti, che alla fine 
del 1934 le grandi linee inter
pretative dell'opera di Joyce 
— incluse le anticipazioni di 
Finnegans Wake — erano 
già state fermamente traccia
te. 

Il saggio di Eliot nel 1923, 
quello di Curtius nel 1929, il 
libro di Stuart Gilbert nel 
1930, i saggi di Edmund Wil
son e di Dujardin nei 1931 e 
quello di -Jung nel 1932, ave
vano indicato con molta chia
rezza le coordinate di un iti
nerario critico che da queste 
non si sarebbe sostanzial
mente discettato, anche se in 
vari momenti l'una o l'altra 
sarehbe stata privileg'ata. 
Perfino in campo marxista, 
dalla voce .Jovce» della gran
de Enciclopedia fonetica del 
1931 al noto intervento di 
Radek nel 1934 (seguito dalla 
polemica dell'americano Ja-
me.ì T. Farrell). non è acca
duto molto di nuovo dopo la 
fine degli anni Trenta. 

Ma se ci spingiamo fino al
le soglie della seconda guerra 
mondiale vediamo chela bio
grafia «autorizzata» di Gor-
man del 1939, il ricordo di 
Svevo due anni prima e il li
bretto esemplare di Harry 
Levin del 1941 chiudevano 
quella fase straordinaria di 

riflessioni sull'opera dello 
scrittore irlandese che già a-
vevano incominciato a pren
dere corpo con le prime re
censioni ai Racconti di Du
blino e a Dedaìus, tra il 1910 
ed il 1920. Colpisce semmai, 
in questi scritti a caldo, la 
lungimiranza con la quale 
molti hanno saputo indivi
duare (pur disapprovandolo) 
quel «bolscevismo culturale» 
che il mito e il culto formali
sta di Joyce hanno niù tardi 
messo in ombra, e che solo di 
recente qualcuno ha inco
minciato a rivedere in una lu
ce diversa. 

II saggio di Herman Broch 
apparso nel 1936, e integrato 
adesso con una conferenza 
tenuta in occasione del cin
quantesimo compleanno del
lo scrittore (James Jn\ce, E-
ditori Riuniti, 19S3, L. 
5.000), si colloca in questa fe
lice stagione e conferma, per 
molti versi, la tesi appena 
formulata. Tradotto in ingle
se per la prima volta da Ma
ria Jolas per una miscellanea 
joyciana, ripreso in francese 
nel 1961 dalla rivista «Les 
Lettres Nouvelles» in un nu
mero dedicato al XX anni
versario della morte di Jovce, 
incluso infine nel volume di 
scritti scelti di Broch apparso 
in Germania nel 1955 è cura
to da Hannah Arendt (tra
dotto da Lerici nel 1965), può 
difficilmente dirsi una novi
tà. E tuttavia è stato pochis
simo utilizzato e viene rara
mente menzionato nonostan
te la sua accessibilità. 

La ragione, forse, è da ri
cercare nel fatto che Broch 
parlava — come voleva il suo 
titolo — di «Joyce e il presen
te», dall'osservatorio di una 
Germania ormai prigioniera 

del nazismo, in un'epoca che 
appariva ormai senza speran
za; ma al tempo stesso Broch 
leggeva Joyce anche sulla fal
sariga della sua esperienza 
personale di scrittore (o di 
«poeta» come preferiva dire), 
impegnato ancne lui a «con
fermare la propria capacità 
di esprimere la inesprimibili-
tà di un mondo condannato 
al silenzio». Cosicché egli ve
deva soprattutto V Ulisse co
me un «canto del cigno» im
pregnato di «nausea per la 
cultura», espressione di cquel 
tragico cinismo con il quale 
l'uomo moderno, volendo fa
re cultura contemporanea
mente l 'annienta, negando 
•il proprio fare artistico e la 
stessa arte». 

Il grande amico di Broch 
nell'esilio americano, Erich 
Kahler, ha confermato più 
tardi nel suo originalissimo 
studio su «la svolta introspet
tiva della narrativa», in quale 
misura questo sia stato anche 
il dramma di Broch mentre 
scriveva La morte di Virgilio 
profondamente influenzato 
da Joyce. Nonostante il suo 
desiderio di trasmettere il 
suo «urgente messaggio uma
no. Broch >i rendeva conto 
che il suo libro era diventato 
in definitiva .illeegibile.. 

Ma questo è soltanto uno 
dei temi che animano il sag
gio sul!'67»ss<\ dove ritrovia
mo da un lato alcune delle in
tuizioni di Curtis — soprat
tut to nell.i parte dedicata al 
carattere «musicale» dell'ope
ra ed al leit-motiv — e dove 
troviamo anche l'anticipazio
ne di molivi che saranno ri
presi molto più tardi: quello 
della «quotidianità universa
le» tipica dell'epopea joycia
na, ad esempio, riscoperta e 

riformulata da McLuhan (in 
un saggio anch'esso raramen
te esplorato) dove si parla del 
«presente continuo» caratte
ristico dello stile giornalisti
co. È sempre Broch, del re
sto, a parlarci di Bloom come 
di un uomo «legato al mondo 
soltanto «attraverso l.i lettu
ra di giornali». Va ricordata 
infine un'altra felicissima in
tuizione di Broch laddove, 
anticipando ancora una volta 
i risultati di alcuni più recen
ti studi joyciani, egli vede 
neiì'Ulisse una «cosmologia 
allegorica nella quale l'Irlan
da e la sua storia vengono tra 
l'altro sollevate ad allegoria 
del mondo». 

Nonostante la sua forte 
componente soggettiva, dun
que, Io scritto di Broch è ben
venuto di nuovo tra noi e po
trebbe ancora aiutarci a li
quidare molte delle deforma
zioni critiche perpetrate nel
l'ultimo mezzo secolo o dagli 
eredi della famigerata «fanfa
ra di Pound», che secondo 
Joyce era inconciliabile col 
suo «flauto magico», o dal 
grande clan degli anticonte-
stualisti rinchiusosi sempre 
più settariamente all'inferno 
dell'opera, lontani dal mondo 
che l'aveva generata e nutri
ta, ed al quale era stata rivol
ta. 

Se qualcosa di buono, co
munque, ci è venuto dalla in
dustria critica joyciana — 
che a partire dal 1940 è di
ventata quasi un monopolio 
americano, come giustamen
te suggeriva anche Maria Jo
las su «Lettres nouvelles» — è 
stato proprio nella direzione 
opposta: con i vasti repertori 
di termini, allusioni, motivi e 
ricorrenze che ci hanno per
messo di ricostruire il mondo 

Lo scrittore ir
landese James 
Joyce 

mentale di Joyce, il decorso 
della sua formazione intellet
tuale e, soprattutto, il suo 
rapporto con l'Irlanda, la sua 
storia e la sua cultura, che 
appare smpre più chiara
mente come il tema centrale 
di tut ta la sua opera. 

Da qualche^ tempo, gra
dualmente, si è incominciato 
a reintegrare Joyce nella sto
ria dopo aver tentato ossessi
vamente di allontanarlo da 
essa. E in questo senso pos
siamo dire che il saggio di 
Broch conserva ancora una 
grande attualità. «Al termine 
del processa di disgregazio
ne», scriveva lo scrittore te 
desco nelle sue conclusioni, 
«si presenta infine il nuovo 
mito, sorto da un mondo che 
sta ancora una volta organiz
zandosi verso un nuovo ordi
ne. Che a questo nuovo ordi
ne si pervenga o meno non • 
importa; la poesia sta al di là 
del pessimismo e dell'ottimi
smo e la sua presenza, da so
la, è già ottimismo etico, 
mentre la nascita di un'opera 
della grandezza artistica ed 
etica deWUlisse contribuisce 
— anche se ciò accade contro 
la volontà del suo creatore — 
a rafforzare. questo ottimi
smo». 

Herman Broch non lo sa
peva, ma in realtà il «creatore 
aveva già espresso in termini 
ancora più chiari, nel 1904, 
quale fosse la sua volontà. 
Nel tracciare lo schema della 
prima stesura del suo Hitrat-
to dell'artista da giovane, 
Joyce aveva definito con e-
strema lucidità il fine che si 
proponeva il suo protagoni
sta. 

«A quelle moltitudini non 
ancora nel grembo della u-
manità ma certamente gene
rabili in esso, egli dava la pa
rola. Uomo e donna da voi 
nasce la nazione a venire, il 
fulmine generato dalle vostre 
masse nelle doglie del parto; 
l'ordine concorrenziale si ri
torce su se stesso, le aristo
crazie sono soppiantate; e 
nella paralisi generale di una 
società impazzita, la volontà 
confederata entra in azione». 

Gianfranco Corsini 


